

  

    

      

    

  




 


 


AUGUSTO FORTIS


 


I PIÙ BEI PERCORSI DI SCIALPINISMO


 SULLE ALPI ITALIANE


 E IN CORSICA


 


 


       [image: img1.png]          [image: img2.jpg]


 


 


250 ITINERARI


 


 


 


 


 


 


 




DEDICHE E RINGRAZIAMENTI


   


 


Il libro è dedicato a: Ottorino Mezzalama, considerato il padre dello sci alpinismo italiano. Bolognese di nascita si trasferì presto a Torino.  Nel giugno 1927 compì la prima ascensione sciistica italiana al monte Bianco e la settima sciistica in assoluto, in compagnia di Ettore Santi, per i Grands Mulets. Morì per una slavina il 23 febbraio del 1931 mentre scendeva dal rifugio Gino Biasi in Provincia di Bolzano in compagnia di Domenico Mazzocchi. Ad Ottorino Mezzalama è dedicato il Rifugio Mezzalama in alta valle d’Ayas e il Trofeo Mezzalama, gara di scialpinismo sul massiccio del monte Rosa, da Cervinia a Gressoney. 


 


Ringraziamenti: Maurizio Pattoglio, David Pearson, Tim Paton, Ken Olmet, Richard Curt, Norman Bellamy, Erik Cook


 


Progetto editoriale e realizzazione: Augusto Fortis


 


Referenze fotografiche: Augusto Fortis, Maurizio Pattoglio 


 


Copertina e quarta di copertina: Augusto Fortis


 


Cartografia: Augusto Fortis


 


 


 


Dello stesso autore nel catalogo Abel Books  www.abelbooks.net  


 



-Outdoor Canoa. 250 itinerari in Italia e nel sud Europa. Italy and South Europe Whitewater guide e-book.



-Outdoor Canoa. 50 itinerari nei parchi italiani, dalle Alpi alla Sicilia. Italy, natural and national parks. Whiterwater guide e-book. 




-Canoa Outdoor Whitewater. 500 itinerari. Guida a colori per scoprire l’Italia e il mondo con i migliori percorsi per tutti. A global guide for river runners.


-Outdoor e Avventura. 300 itinerari e viaggi nella natura di canoa, kayak, escursionismo, MTB, alpinismo, rafting, trekking, in Italia, Corsica, Canada, Alaska, Ladakh, India, Nepal, Tibet, Patagonia.


-Tutto il Po dal Monviso al Delta, di canoa, kayak, escursionismo, MTB, scialpinismo, cicloescursionismo. Guida a colori per scoprire il fiume più lungo d’Italia.


-I più bei percorsi di canoa, kayak nei parchi italiani. Guida a colori con i migliori percorsi per tutti dalle Alpi alla Sicilia. Italy, natural and national parks. Whiterwater guide e-book.


-I più bei percorsi di canoa kayak in Italia. Guida a colori con i migliori percorsi per tutti. Italy, Whitewater guide e-book.


-I più bei percorsi di canoa kayak in Corsica. Guida Outdoor a colori con i 100 migliori percorsi per tutti. Corsica Whitewater.


-World Whitewater. canoa kayak rafting. 250 itinerari con 18 mila km di whitewater nei 6 continenti. A global guide for river runners.


-Le Alpi il paradiso dell’Outdoor, 600 itinerari di canoa, kayak, escursionismo, scialpinismo, MTB, cicloescursionismo, alpinismo. 


-Vivere e praticare l’Outdoor. Guida a colori per conoscere le 180 discipline e le tematiche dell’Outdoor.


-Come vivere bene ed essere sempre in forma ad ogni età. Manuale a colori per avere un atteggiamento mentale positivo e per trovare benessere e felicità.


-I parchi italiani. Conoscere I parchi e le riserve naturali dalle Alpi alla Sicilia. 


 


Foto di copertina:. Lo sport all’aria aperta dello scialpinismo, è la soluzione ideale per chi vuole mantenersi in forma, ma odia l’atmosfera stagnante delle palestre, la monotonia di allenarsi sempre con le stesse persone, con gli stessi macchinari, accusando inevitabilmente dopo poco tempo, mancanza di stimoli per continuare e stare bene; stanchi infine di passare intere giornate al lavoro, magari in luoghi poco salubri. Nella foto un gruppo di sci alpinisti risale il vallone di Unerzio verso il passo della Gardetta 2437 metri in alta valle Maira nel Piemonte meridionale, nelle Alpi Cozie meridionali.


 


Impaginazione a cura della Casa Editrice.


 


Proprietà letteraria riservata


Copyright 2024 Abel Books


www.abelbooks.net 


Tutti i diritti sono riservati. È vietata la riproduzione,


anche parziale, con qualsiasi mezzo effettuata, compresa la


fotocopia, anche a uso interno o didattico.


Le richieste per l’utilizzo della presente opera o di parte di


essa in un contesto che non sia la lettura privata devono


essere inviate a:


Abel Books – Piergiorgio Leaci Editore


Via Milano 44 - 73051 Novoli (Le)


ISBN 9788867522590




 


AUGUSTO FORTIS


 


[image: img3.jpg]


Scrittore, alpinista, è uno dei massimi esperti mondiali nella disciplina dello scialpinismo esplorativo. Ha dedicato gran parte del suo tempo libero, alla scoperta delle grandi possibilità che offrono questi percorsi in Italia, in Europa e nel mondo. L'autore pratica anche la disciplina della canoa-kayak a scopo esplorativo, collabora con le più prestigiose riviste specializzate del settore e da alcuni anni si occupa di protezione della natura.
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PRESENTAZIONE



 


 


La vera soddisfazione dello sci alpinista consiste, non solo nell’aver fatto una bella discesa, quanto nel sapersi recare al posto giusto al momento propizio, nel trovare le condizioni migliori e più sicure per tracciarvi l’itinerario. Si tratta più precisamente di un’attività sportiva che utilizza gli sci per effettuare ascensioni in montagna ed escursioni durante il periodo invernale – solitamente in presenza di un discreto dislivello – e di discese fuori pista. Il significato di sci alpinismo si può dedurre dal suo stesso nome, ovvero l’unione dei due sport più praticati e amati della montagna: lo sci e l’alpinismo. 


Chi si dedica allo scialpinismo, deve prima di tutto essere un buon alpinista e poi uno sciatore. È indispensabile che conosca la montagna in tutti i suoi aspetti, le varie tecniche, la neve e le sue trasformazioni, le condizioni di innevamento rispetto ai versanti e alle condizioni climatiche del momento. Molti sono i percorsi dove poter praticare lo sci alpinismo sulle Alpi italiane e in Corsica, distinti per livello di difficoltà e per tipologia, alcuni regionali, altri nazionali e internazionali, che Augusto Fortis, uno dei massimi esperti mondiali, e con il quale ho percorso tutti gli itinerari descritti in questa guida.


Lo sci alpinismo ha in sé il potere di soggiogare e di appagare chi lo pratica con assiduità e con costanza, perché esso è da considerarsi molto più completo dello sci da pista e ne differisce sostanzialmente come concezione. La maggior parte dei percorsi di scialpinismo necessitano di una discreta preparazione fisica. Questo sport non richiede sforzi straordinari o trascendentali, tuttavia - dato che l’attività di risalita comporta un notevole dispendio di energie - per praticarlo serve una buona dose di allenamento e una discreta tecnica sciistica.


 


Ken Olmet




 



INTRODUZIONE



 


 


L’idea di Outdoor nello scialpinismo, è connaturata con la frequentazione preferibilmente in gruppo, di ambienti innevati ancora incontaminati, mettendo alla prova le proprie capacità fisiche e psichiche.


Vivere lo sci alpinismo a contatto con la natura sulle Alpi italiane e in Corsica, significa sviluppare nella persona che lo pratica, lo spirito di avventura, valorizzando l’abilità motoria e la resistenza psicologica, scoprendo i segreti della natura umana, proponendo un incontro spettacolare con la natura che ci circonda.


Affascinante per chi ama la montagna e per gli sportivi, lo sci alpinismo è un’attività che consiste nell’attraversare con gli sci i percorsi innevati fuoripista, al di fuori di impianti e piste battute attrezzate. È a tutti gli effetti uno sport di montagna, emozionante, faticoso e ricco di adrenalina che consente di restare a stretto contatto con la natura e paesaggi incontaminati.


Lo sci alpinismo ha in sé il potere di soggiogare e di appagare chi lo pratica con assiduità e con costanza, perché esso è da considerarsi molto più completo dello sci da pista e ne differisce sostanzialmente come concezione. Chi vi si dedica, deve prima di tutto essere un buon alpinista e poi uno sciatore. È indispensabile che conosca la montagna in tutti i suoi aspetti, le varie tecniche, la neve e le sue trasformazioni, le condizioni di innevamento rispetto ai versanti e alle condizioni climatiche del momento. La vera soddisfazione dello sci alpinista consiste, infatti, non solo nell’aver fatto una bella discesa, quanto nel sapersi recare al posto giusto al momento propizio, nel trovare le condizioni migliori e più sicure per tracciarvi l’itinerario, nel compiere un’attività stimolante anche se faticosa insieme agli amici più cari, in piena libertà, lontano da ogni forma di organizzazione imposta dalle stazione sciistiche alla moda; pochi settori delle Alpi italiane e della Corsica, presentano una così ampia scelta di itinerari come quelli descritti in questa guida.


Importante e ultimo è anche il kit di sicurezza, che è primario quando si pratica scialpinismo. Esso è formato da ARTVA (apparecchio ricerca valanghe), sonda e pala, messi in uno zaino ABS che protegga in caso si venga travolti da una valanga.


 


Augusto Fortis




 


COME CONSULTARE QUESTA GUIDA


 


 


La guida è organizzata con una sequenza dei più belli 250 itinerari con molti raid su  haute route di scialpinismo nelle Alpi Italiane e in Corsica. Una sezione introduttiva, è dedicata alla presentazione di Ken Olmet uno dei massimi esperti, e all’introduzione dell’autore, cui fa seguito l’indice generale dei percorsi. Seguono poi altri capitoli, iniziando con una parte dedicata ai diversi aspetti, alla struttura e alla morfologia delle Alpi Italiane e della Corsica, dove sono descritte le caratteristiche fisiche, economiche e culturali del territorio. Seguono poi cartine geografiche specifiche e dettagliate, accompagnate da notizie sul territorio e sul clima, suddivise in Alpi Occidentali, Alpi Centrali e Alpi Orientali e Corsica. La parte importante e centrale della guida è dedicata alla descrizione dei percorsi - con la maggior parte inediti e mai riassunte in una sola guida tra Alpi italiane e Corsica - con schede monografiche sugli itinerari. Altri capitoli sono destinati alle tematiche del vivere l’Outdoor, all’alimentazione e alle regole di base per un corretto stile di vita.


La guida termina con una raccolta di foto, per meglio comprendere i percorsi descritti.




 


CAPITOLO 1


 


LE ALPI DELL’ITALIA SETTENTRIONALE SUDDIVISE PER REGIONI


 


 


1.1 Le Alpi italiane si sono originate dall’orogenesi alpino-himalaiana nell’era cenozoica circa 65 milioni di anni fa, che hanno sollevato e dislocato i sedimenti della geosinclinale mesozoica della Teide. Le varie formazioni geolotologiche che componevano il nascente sistema alpino, sono state sottoposte a forze tangenziali che hanno agito in prevalenza da sud-est a nord-ovest, con quattro grandi unità tettoniche, Elvedi, Pennidi, Calcari Meridionali e Austridi. È essenzialmente quest’ultima unità tettonica, che caratterizza prevalentemente tutte le Alpi Occidentali, limitate da sud da una serie di fratture, che le separano dagli Appennini, mentre a nord, sono formate da rocce cristalline, con una morfologia aspra, con guglie e punte piramidali imponenti, come il M. Viso 3841 m. e il M. Cervino 4478 m, mentre rocce sedimentarie calcaree più tenere costituiscono la parte più esterna verso le Prealpi e le Dolomiti. Sono così suddivise: 


-Alpi Liguri, formano la dorsale che corre dal colle di Tenda al confine con la Francia, al colle di Cadibona, dove la Liguria s’innesta con il Piemonte dando inizio all’Appennino Ligure.


-Alpi Marittime, formano il confine naturale con la Francia a sud ovest di Cuneo e comprendono il versante italiano del Parco dell’Argentera, il Parco Naturale dell’Alta valle Pesio e Tanaro e montagne che superano i 3000 m. con il gruppo dell’Argentera


-Alpi Cozie, raggruppano montagne ancora più elevate come il Monviso 3841 m; sono poste a ovest di Torino e comprendono la località sciistica del Sestriere – dove si sono svolte le Olimpiadi invernali del 2006 – per terminare al colle del Moncenisio, importante valico per la Francia.


-Alpi Graie, qui sorge la vetta più alta d’Europa, il M. Bianco (4810 m) e il Parco Nazionale del Gran Paradiso che occupa i versanti orientali, con la parte italiana della dorsale che si estende tra i margini occidentali del Piemonte e la valle d’Aosta meridionale.


-Alpi Pennine, dominate dalla vetta aguzza del Cervino (4478 m), posta a spartiacque tra la Svizzera e l’Italia, lungo il versante settentrionale della Valle d’Aosta


-Alpi Lepontine: questa dorsale delimita il confine tra la Svizzera e l’Italia, allungandosi a sud fino alle sponde occidentali del lago Maggiore.


-Alpi Retiche, dal passo di Resia al passo di Monte Croce di Comelico (1636 m), con il Pizzo Bernina (4050 m).


-Alpi Carniche, dal passo di Monte Croce di Comelico (1636 m) al passo di Camporosso (836 m), con il M. Coglians (2780 m).


-Alpi Giulie, dal passo di Camporosso (836 m), al passo di Vrata (879 m), con il M. Tricorno (2863 m). La dorsale alpina europea è molto estesa toccando ben 7 paesi. I geografi hanno diviso queste montagne in Occidentali, Centrali e Orientali da una linea immaginaria che collega il lago di Costanza con quello di Como.


Risorse web: https://it.wikipedia.org/wiki/Alpi_italiane 
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Figure 1 - Cartina fisica dell'Italia settentrionale dove sono raffigurate le Alpi e le Prealpi, dal Piemonte al Friuli Venezia Giulia. 


 


1.2 Le Prealpi, sono un gruppo montuoso posto tra la Pianura Padana e le Alpi. Sono formate da rocce calcaree e sedimentarie, così suddivise: 


-Prealpi Lombarde, dal lago Maggiore e fino alla valle Lagarina (medio corso del F. Adige), comprendenti le Alpi Orobiche, le Prealpi Luganesi, Bergamasche, Bresciane, Giudicarie, la valle di Ledro e il gruppo del M. Baldo con la punta più alta del M. Coca (3052 m)


-Prealpi Venete, dalla bassa valle dell’Adige e fino a quella dell’Isonzo, comprendenti i Monti Lessini, l’Altopiano dei Sette Comuni, il Monte Grappa, le Prealpi Bellunesi


-Prealpi Carniche e le Prealpi Giulie con la punta più alta del M. Preti (2706 m)


-Dolomiti, poste fra i fiumi Adige, Piave, Rienza e Brenta, comprendenti il Gruppo della Marmolada, le valli Gardena e Fassa, Ampezzane, Cadorine, Valsugana e Primero, con la punta più alta della Marmolada (3323 m)


-Carso, posto tra la valle dell’Isonzo e il Quarnaro, comprendente il Carso Monfalconese, Triestino e della Ciceria, con la punta più alta del M. Nevoso (1796 m).


Risorse web: https://it.wikipedia.org/wiki/Prealpi 




 


1.3. ITALIA SETTENTRIONALE


 


Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Veneto, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia.


 


Questo vasto territorio italiano, racchiude regioni dall’intenso sviluppo economico, caratterizzato da un reddito pro capite superiore alla media nazionale. 


La Valle d’Aosta, regione alpina per eccellenza è la meno estesa e la meno popolata d’Italia; la sua economia è fondata sul turismo e sull’industria estrattiva ed energetica. 


Il Piemonte, comprende la Pianura Padana a monte del Ticino, del Sesia e dello Scrivia con i rilievi che fanno da corona, che possiedono un cospicuo sistema idrografico che ha favorito nel tempo lo sviluppo industriale. 


La Lombardia è la regione più popolata dell’Italia, si sviluppa con una fitta rete di comunicazioni che fa di Milano il maggior nodo italiano di traffico terrestre. 


Il Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia, di recente hanno vissuto in crescente sviluppo industriale, soprattutto nel settore della piccola e media impresa, notevolmente orientata all’esportazione. Molto importante in queste regioni è il turismo, nelle città d’arte come Venezia, Verona e Trieste, nei centri montani delle Dolomiti e nei centri termali come Abano e Recoaro Terme. La Pianura Padana con i suoi 46 mila km quadrati è la pianura più estesa d’Italia, circondata da tre lati dalle Alpi, dall’Appennino e dal Mare Adriatico, con abbondanti piogge e una ricca rete idrografica che ne fanno una delle zone più intensamente agricole della penisola. 


Il sistema alpino italiano è diviso in tre settori: 


Alpi Occidentali, Alpi Centrali, Alpi Orientali. A sua volta, questi tre grandi settori sono divisi in otto parti; Marittime, Cozie, Graie, Pennine, Lepontine, Retiche, Carniche, Giulie. 


I gruppi delle Prealpi che degradano sulla pianura, separano gli alti monti della catena alpina dalla valle del fiume Po. 


Le Alpi Occidentali, comprendono i massicci del M. Viso 3842 m, del Gran Paradiso 4061 m, del M. Bianco 4810 m e del M. Rosa 4600 m. 


Le Alpi Centrali con il M. Bernina 4100 m, il gruppo dell’Adamello, l’Ortles, 4633 m, terminano al passo di Resia che mette in comunicazione la valle dell’Adige con quella Svizzera dell’Inn. 


Più basse le Alpi Orientali che non raggiungono in nessun punto i 4000 m. In questo settore troviamo le Dolomiti, le Carniche e le Giulie.


 


1.4. ALPI OCCIDENTALI


 


ALPI LIGURI


ALPI MARITTIME


ALPI COZIE


ALPI GRAIE


 


PIEMONTE E VALLE D’AOSTA


dal Passo di Cadibona (Liguria) al Passo del Petit Ferret 


M. Bianco (Valle d’Aosta)


 


L’immagine del territorio e l’ambiente


 


Le Alpi Occidentali, come tutto il sistema alpino, si sono originate dall’orogenesi alpino-himalaiana nell’era cenozoica, che ha sollevato e dislocato i sedimenti della geosinclinale mesozoica delle Teide. Le varie formazioni geolotologiche che componevano il nascente sistema alpino, sono state sottoposte a forze tangenziali che hanno agito in prevalenza da sud-est a nord-ovest, con quattro grandi unità tettoniche, Elvedi, Pennidi, Calcari Meridionali e Austridi. È essenzialmente quest’ultima unità tettonica, che caratterizza prevalentemente tutte le Alpi Occidentali, limitate da sud da una serie di fratture, che le separano dagli Appennini, mentre a nord, sono formate da rocce cristalline, con una morfologia aspra, con guglie e punte piramidali imponenti, come il M. Viso e il M. Cervino, mentre rocce sedimentarie più tenere costituiscono la parte più esterna verso le Prealpi del Lago Maggiore.


Le zone alpine occidentali sono popolate da una fauna in parte esclusiva, in parte comune ad altre zone montuose italiane. Tra i mammiferi, sono ormai esclusivi, gli ormai rari cervi e caprioli; i roditori sono rappresentati dalla lepre, dall’ermellino, dalla donnola, al topo ragno, mentre raro, seppur in espansione, il lupo. Tra gli uccelli, vivono in questa zona delle Alpi, il gallo cedrone, la pernice, il fagiano di monte; mentre aquile e avvoltoi sono rari ma questi ultimi presenti in prevalenza nella zona meridionale, al confine della Francia, in valle Gesso e Stura. Numerosi gli insetti, tra cui diversi coleotteri, sono pure esclusivi di questa zona delle Alpi.


Per quanto riguarda la flora, bisogna fare distinzione tra la flora che abita l’altitudine elevata e quella di media e bassa altitudine; evidenziate in alto, dalla zona alpina posta di sotto delle nevi perenni, caratterizzata da pascoli con Graminacee, Ciperacee, Giuncacee e di formazioni rupestri costituite da erbe perenni di natura xenofila. La zona prealpina o subalpina è caratterizzata invece da alberi di piccole dimensioni, come il Pinus montano, i rododendri e l’ontano, mentre la zona montana, mostra il larice, l’abete bianco, il cembro e il frassino. Infine la zona submontana, caratterizzata ancora in parte da faggio e abete, e per la maggior parte da una vegetazione più varia costituita da querce, castagni, e molti altri alberi e arbusti caducifogli. In questa zona, molto spesso, il bosco è stato sostituito dalle colture, alcune delle quali, sul settore sud, di tipo mediterraneo.


 


La fascia alpina


 


La fascia alpina oltre i 2000 m, è senza dubbio la più importante per tipo di fauna pregiata e protetta che vi abita. In questa fascia si trova tutta quella fauna che al termine della glaciazione circa 20 mila anni fa, ha trovato il suo habitat ideale tra le montagne alpine a una quota superiore ai 2000 m.


Di seguito sono elencate le principali specie di fauna alpina presenti.  


-L’aquila reale (Aquila chrysaetose), è il più grande rapace alpino che vive in Piemonte, con il becco forte e adunco, le lunghe penne dorate che ornano la nuca, gli conferiscono un aspetto nobile e superbo. Il piumaggio degli adulti è marrone scuro ma appare nero quando si osserva in cielo. I giovani si distinguono invece per le evidenti macchie chiare sulle ali e alla base della coda, che mantengono fino all’età di 4 anni. Le grandi dimensioni con l’apertura alare che supera i 2 metri, le impediscono di inseguire le prede tra gli alberi, perciò caccia spesso nelle praterie alpine dove si nutre di marmotte, lepri alpine, piccoli di camoscio e di capriolo. Il periodo migliore per osservarla si colloca tra dicembre e febbraio durante il volo nuziale in cui effettua delle veloci picchiate con repentine risalite.


-Il camoscio (Rupicapra rupicapra), vive su tutto l’arco alpino, anche se le popolazioni piemontesi più importanti si trovano nel Parco Nazionale del Gran Paradiso, della Valgrande e nel Parco Regionale delle Alpi Marittime. Contrariamente ad altri ungulati non ha subito come il cervo o lo stambecco, periodi di grande crisi, e negli ultimi anni, ha avuto un’importante crescita. Il camoscio si muove con straordinaria abilità sulle rocce, grazie alla sua straordinaria struttura che risulta, essere compatta, con zampe robuste e uno zoccolo particolare appuntito e con il bordo affilato, dove una membrana cutanea unisce le due unghie, favorendo l’aderenza alle rocce. L’ambiente ideale dove vive sono le praterie alpine con canaloni, cenge erbose e pietraie. In inverno invece scende a quote inferiori, se ben esposte al sole, a brucare l’erba lasciata libera dalla neve.


-Il cervo (Cervese elaphus), è l’ungulato alpino di maggiori dimensioni, che può raggiungere anche i due quintali di peso, caratterizzato da un vistoso palco di corna ramificate che perde completamente tra la fine di febbraio e la fine di maggio, al termine della stagione degli amori. Le femmine invece sono più piccole e prive di corna. La struttura sociale è basata sulla poligamia e sull’organizzazione di branchi separati per sesso. Quelli dei maschi, sono costituiti in genere da coetanei, mentre le femmine si aggregano in unità formate dalla madre e dai piccoli nei quali vige una rigida gerarchia tra le femmine adulte. Nella stagione degli amori, i maschi adulti cercano di radunare un harem di femmine all’interno di un “campo di brama” o “piazza degli amori”, un territorio che il maschio segna con potenti vocalizzazioni (bramiti) difendendoli con combattimenti. 


Il cervo scompare in Piemonte nel secolo scorso e le attuali popolazioni sono il frutto d’immissioni provenienti dalla Slovenia a partire dal 1963. I cervi sono osservabili tutto l’anno alle prime luci dell’alba o al tramonto nei boschi della fascia pedemontana. Da metà settembre a metà ottobre, durante il periodo degli amori, i bramiti dei maschi segnalano la presenza dei branchi. Il cervo è diffuso in Piemonte  in alta val di Susa, in valle Maira e Stura e nelle valli dell’Ossola. 


-Il lupo (Canis lupus), si estinse in Piemonte all’inizio del XX secolo, quando anche nel resto d’Italia, non rimanevano che pochi esemplari isolati nel centro sud. Dagli anni 70 del secolo scorso, però le condizioni mutarono a causa dell’abbandono da parte dell’uomo di vaste aree montane. Tornarono i selvatici, soprattutto ungulati, così, la specie ha iniziato a conquistare spazi sempre più ampi, risalendo l’Appennino; ora si trova stabilmente dal Piemonte, alle Alpi Marittime fino alle Giulie, con una colonizzazione rapidissima, dovuta al comportamento sociale del lupo, fondato su branchi di una decina d’individui, in cui si riproduce solo la coppia dominante. Una volta raggiunta l’età adulta, i cuccioli si allontanano dal branco diventando estremamente mobili, come dimostra il caso di un lupo munito di un radiocollare, denominato “Ligabue” che in soli tre mesi si spostò dall’Appennino Modenese fino al colle di Tenda nel sud del Piemonte. Le prede preferite sono gli ungulati, mentre gli animali domestici, quali pecore e capre, rivestono un’importanza modesta al pari di piccoli mammiferi, come lepri e roditori. Il lupo rifugge il contatto con l’uomo per cui è molto difficile il suo avvistamento.


-La marmotta (Marmota) è il tipico abitatore delle praterie alpine, oltre il limite della vegetazione arborea, dove è facile vederla sui pendii soleggiati in colonie formate da adulti con piccoli dell’annata in corso. La marmotta si ciba di vegetali e occasionalmente anche di piccoli invertebrati, dedicando molto tempo al foraggiamento perché deve accumulare sufficienti scorte di grasso per superare il letargo invernale da ottobre a fine aprile, in cui la frequenza cardiaca scende a 40 battiti al minuto e la temperatura corporea fino a 4 -6 gradi C. Il sonno però non è continuo e ogni 15 giorni, è interrotto da un risveglio che dura tra le 20 e le 25 ore. Le marmotte sono facilmente avvistabili nelle praterie alpine oltre la fascia degli arbusti tra la fine di aprile e la fine di settembre.


-Lo stambecco (Capra ibex), è giunto sulle Alpi circa 200 mila anni fa con la glaciazione di Riss, adattandosi a vivere bene oltre la vegetazione arborea tra i 2100 e i 3000 m. Il suo ambiente ideale sono le zone molto accidentate, mentre nel periodo invernale si sposta sui pendii ben esposti al sole, che si liberano più precocemente dalla neve e dove è più facile trovare cibo. Si nutre in prevalenza di vegetali anche grossolani come cespugli e arbusti nani; può arrivare a pesare anche 120 kg, mentre la femmina è più piccola e priva di corna. Queste, sono in continua crescita come quelle del camoscio, perciò è possibile sapere l’età dei maschi, contando gli anelli circolari. Maschi e femmine vivono in branchi distinti che diventano promiscui durante il periodo degli amori, in cui i maschi si fronteggiano in scontri per stabilire la gerarchia nell’accoppiamento. Nel 1816 a causa della forte pressione venatoria in Piemonte sopravvivevano meno di 100 stambecchi localizzati nel Gran Paradiso. Nel 1836 il massiccio divenne riserva reale di caccia, poi nel 1922 i Savoia cedettero la riserva di caccia allo Stato Italiano che creò il parco nazionale, di conseguenza il loro numero crebbe rapidamente; oltre alla colonizzazione spontanea, fu possibile la reintroduzione sull’intero arco alpino. Oggi gli stambecchi sono facilmente avvistabili su tutte le Alpi occidentali nel parco delle Alpi Marittime, in quello del Gran Paradiso e sulle montagne dell’Ossola e nei Parchi Naturali dell’Alpe Veglia e Devero.


 


La fascia pedemontana


 


La fascia pedemontana si estende a partire da 800 m e fino circa 2000 m di quota. È composta in prevalenza da boschi di castano e di faggio, intervallati da ambienti aperti come pascoli e prati, con una numerosa fauna. Di seguito la principale fauna in questa fascia.


-L’allodola (Alauda arvensis), è un uccello originario dalle steppe eurasiatiche e grazie alla sua adattabilità si è diffuso, in tutti gli ambienti aperti come prati, pascoli, fino alle praterie alpine sotto i 2000 m; è nota soprattutto per il suo canto melodioso, che il maschio intona in primavera per marcare il territorio. Si nutre di semi e granaglie, tranne durante l’allevamento dei piccoli quando abbondano in primavera ed estate gli insetti. Durante lo svernamento l’allodola forma stormi composti da migliaia d’individui. Nel periodo primaverile ed estivo la si può trovare lungo i bordi delle strade di campagna in cerca di cibo.


-Il Capriolo (Capreolus), era scomparso dal Piemonte nel periodo fra le due guerre mondiali; nel secondo dopoguerra, è tornato ad occupare l’intero territorio pedemontano grazie al prelievo di esemplari provenienti dall’Est Europa che hanno ripopolato le valli dell’Ossola, dell’Alta valle di Susa e dell’Alta Langa. Dotato di corna ramificate come tutti i cervidi, queste corna iniziano a crescere in febbraio, cadendo dopo il periodo degli accoppiamenti in novembre; la femmina a novembre, blocca lo sviluppo embrionale del feto per alcuni mesi, riprendendolo solo a gennaio per concluderlo a maggio. Il fenomeno è noto come” diapausa”, ed è una strategia messa in atto per ridurre i costi energetici nel periodo invernale in cui scarseggia il cibo. I maschi sono molto territoriali delimitando il territorio con vocalizzazioni che ricordano l’abbaiare del cane. Il capriolo si avvista facilmente nelle prime ore del mattino e al crepuscolo, nelle radure ricche di erba su tutta la fascia pedemontana piemontese.


-Il cinghiale (Sus scrofa), è un animale opportunista per eccellenza, dotato di una struttura fisica robusta, che ricorda vagamente quella del maiale, si adatta facilmente a tutte le condizioni; predilige le foreste di latifoglie, purché sia presente acqua a sufficienza perché necessita di bere oltre 10 litri al giorno e per i bagni di fango per liberarsi dei parassiti. La maggior parte delle nascite avvengono dal mese di aprile fino a luglio, e nel gruppo, le femmine riescono a sincronizzare i parti in modo che i piccoli siano allattati da qualsiasi femmina. Si tratta di un animale essenzialmente notturno, rimanendo nascosto nel folto del bosco durante il giorno, quindi difficile da avvistare.


-Lo scoiattolo rosso (Sciurus vulgaris), vive nei boschi pedemontani, dotato di estrema agilità, si arrampica sugli alberi saltando da un ramo all’altro utilizzando la coda come bilanciere. Predilige i semi di conifere, ghiande, noci, castagne, ma si nutre anche di piccoli invertebrati, uova e neonati che preleva dai nidi. Specie solitaria, non va in letargo, ma nasconde nel folto del bosco il cibo necessario per il periodo invernale. Negli anni 90 del secolo scorso in Piemonte, è stato introdotto in modo irresponsabile nei boschi del parco di Stupinigi nei pressi di Torino, a scopo ricreativo, lo scoiattolo grigio (Sciurus carolinensis), proveniente dal Canada, molto più grande di quello rosso e più facilmente avvicinabile; questo scoiattolo ha completamente invaso tutto il Piemonte la cui popolazione è in continua espansione, portando alla quasi completa estinzione dello scoiattolo rosso.


-La volpe (Vulpus vulpus), è presente in tutto il pianeta fatta eccezione per l’Antartide, dimostrando una grande adattabilità. Specie opportunista, si ciba di micro mammiferi, di piccoli ungulati, di uccelli, di animali domestici e persino di carogne e di rifiuti. Ha un suo territorio che difende attivamente; gli accoppiamenti avvengono tra febbraio e marzo e dopo due mesi di gestazione nascono i piccoli che sono allevati da entrambi i genitori. La si avvista con difficoltà essendo molto guardinga, all’alba e al tramonto quando è attiva alla ricerca delle sue prede.


-Il clima delle Alpi Occidentali risente degli influssi dell’altitudine, dell’esposizione ai raggi solari, delle influenze delle regioni climatiche circostanti. Cosi, i versanti meridionali delle Alpi Cozie Meridionali e Marittime, e delle Alpi Liguri, hanno un clima più mite e temperato, grazie all’influsso dei venti provenienti dal M. Mediterraneo, con i pendii posti a solatio, più caldi e meno umidi di quelli a bacio. Sul versante esterno in estate, raggiungono i massimi stagionali, mentre in autunno, sul versante interno, si registrano, tra i 2000 e i 2500 m, valori elevati tra 2000 e 3000 mm, tra pioggia e neve fusa. Oltre a tale quota, su tutto il versante occidentale delle Alpi, le precipitazioni diminuiscono. Qui, il limite delle nevi perenni, si aggirano sui 2400 m sui versanti nord e 3000 m su quello sud


 


Risorse web: https://www.google.com/search?q=Le+Alpi+Occidentali&oq=Le+Alpi+Occidentali&aqs=chrome..69i57j46j0l6.8404j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


 


1.4.1. Piemonte


 


Caratteristica dominante del Piemonte è di trovarsi “al piè dei monti”. Infatti, in questa regione, manca completamente la fascia prealpina invece presente dal lago Maggiore e fino a Trieste. Dai ghiacciai, attraverso le sue valli a raggiera, scendono abbondanti le acque dei torrenti e dei fiumi alpini, acque che irrigano le risaie del novarese, vercellese e alessandrino, attirando sin dalla fine dell’ottocento, le prime manifatture tessili nelle valli del Biellese e nella valle di Susa; sono quindi almeno in parte, all’origine del Piemonte industriale.


Con 25.000 km quadri di superficie, il Piemonte è per estensione la seconda regione italiana dopo la Sicilia. Il rilievo è caratterizzato dalla massiccia presenza delle Alpi da ovest verso est e da una porzione della Pianura Padana, e da estesi gruppi di colline situate al centro e al sud. Manca in Piemonte una fascia di rilievi prealpini presenti invece in tutto il resto delle Alpi. Il Piemonte è una delle regioni italiane più ricche di acque interne. Il Po (che nasce e scorre per circa un quarto del suo corso in territorio piemontese, e i suoi affluenti di destra e di sinistra), formano un reticolato di corsi d’acqua fitto e redditizio per le attività economiche, integrato da una notevole rete di canali. La densità di popolazione di 173 abitanti per km/quadrato, è notevole se si pensa alla grande estensione delle zone montuose e collinari. Il maggior addensamento si registra nella provincia di Torino, dove risiede il 52% della popolazione, qui è molto grave l’inquinamento specialmente quello atmosferico nel capoluogo Torino, una delle città più inquinate d’Italia. L’economia del Piemonte è tra le più avanzate in Italia, anche se esistono delle differenze tra le valli alpine, e le zone agricole e industriali della pianura; il reddito per abitante è molto più alto del reddito nazionale. Anche l’agricoltura è piuttosto sviluppata, specialmente nella Pianura Padana, favorita dalla ricchezza di acqua dove le produzioni più importanti sono i cereali (grano e riso). L’industria del Piemonte è seconda solo alla Lombardia, ma è al primo posto nel settore dei mezzi di trasporto; notevolmente sviluppati sono il settore meccanico ed elettromeccanico, della gomma, del tessile e degli strumenti di precisione. Il settore dei servizi privati e della Pubblica Amministrazione, pur notevolmente avanzato resta inferiore a quello nazionale per quanto riguarda il valore percentuale sul prodotto totale della regione. Buona ed equilibrata è la rete delle comunicazioni, specialmente autostradali.


-L’ambiente: la fauna in Piemonte si posiziona su tre grandi fasce: fascia alpina, pedemontana e di pianura. La preoccupazione per la protezione della natura ha indotto la Regione Piemonte a vincolare diverse zone del suo territorio. Il sistema dei parchi piemontesi copre poco meno dell’8% del territorio regionale. Si tratta di quasi un centinaio di aree protette a vario titolo, da oasi naturalistiche a parchi provinciali e regionali, per un totale di 190 mila ettari. 


Diciotto parchi di seguito elencati, tra regionali e nazionali, e numerose riserve tutelano le Alpi Occidentali, la maggior parte di queste in Piemonte. 


-Parco Nazionale del Gran Paradiso, sul versante piemontese centrale, nelle valli Orco e Soana, il primo parco nazionale italiano, istituito con legge il 3 gennaio del 1922, quando il Re Vittorio Emanuele III, donò allo stato italiano, 2100 ettari della sua riserva di caccia per proteggere lo stambecco in fase di estinzione a causa del bracconaggio e della caccia indiscriminata.


-Parco Nazionale della Valgrande, nelle Prealpi del Lago Maggiore, nel Piemonte settentrionale


-Parco dell’Argentera, ricco di varietà di specie vegetali, e di grande interesse geologico nelle Alpi Marittime nel Piemonte meridionale. 


-Parco Naturale della Mandria, che tutela un’ex riserva di caccia dei Savoia nei pressi di Torino nel Piemonte centrale.


-Parchi Naturali di Veglia e Devero, salvati dalla speculazione edilizia, tutelano due splendide conche alpine nell’alto Piemonte. 


-Parchi Alta Valle Pesio e Tanaro, tutelano un paesaggio alpino di tipo carsico imponente, attorno al Monte Marguareis 2651 m, che domina le testate delle valli Pesio e Tanaro nel Piemonte meridionale 


-Parco Naturale Capanne di Marcarolo, il cui territorio quasi disabitato contempla due splendidi laghi e boschi che un tempo fornivano il legname per la costruzione delle navi della repubblica genovese, situati nell’Appennino Piemontese nel sud del Piemonte.


-Parco naturale dell’Alta val Sesia, nell’Alto Piemonte, il più alto parco europeo, che tutela il gruppo del M. Rosa dai 900 m, fino alla punta Gnifetti a 4554 m.


-Parco Naturale del Gran bosco di Salbertrand, in val di Susa nel Piemonte centrale, con nuclei di abeti bianchi, rari sulle Alpi Occidentali. 


-Parco Naturale Orsiera Rocciavrè nei pressi di Torino, con la presenza di camosci e stambecchi nel Piemonte centrale. 


-Parco Naturale delle Lame del fiume Sesia  nei pressi di Albano Vercellese nel Piemonte settentrionale, che tutela un’importante zona umida di lanche e di anse abbandonate dal fiume, dove nidificano airone cenerino, garzetta, nitticora, ibis sacro.


-Parco Naturale della Valle del Ticino, di recente riconosciuto anche come Riserva della Biosfera, offre un ambiente naturale ancora integro alla vegetazione acquatica e alla fauna, al confine tra il Piemonte e la Lombardia. 


Quattordici enti di gestione parchi in Piemonte, coprono una superficie di 2100 km/quadrati, che interessano 274 comuni con una fruizione molto differenziata, che va dagli ambienti alpini a quelli appenninici, alle aree collinari, alle zone umide di pianura e ai sacri monti. Nel gennaio del 2012 nasce il “Testo Unico delle Aree Naturali e della Biodiversità”, che prevede una riorganizzazione funzionale con l’accorpamento di enti di gestione e l’avvio di una politica di promozione e sviluppo turistico.


-La storia della Regione Piemonte risulta all’avanguardia in Italia per la protezione ambientale. È, infatti, dal 1975 che fu promulgata la prima legge quadro regionale sull’argomento, alla quale seguì nel 1977 l’approvazione del primo piano regionale delle aree protette, che ha permesso di avviare concretamente l’istituzione di parchi e di riserve, che si concluse nel 1993, con la legge del 1995 per la classificazione e la tutela dei biotopi. A tale riguardo va segnalata anche l’istituzione del lunghissimo Parco della fascia fluviale del fiume Po, che ricomprende le numerose riserve naturali già realizzate in passato. Si tratta questo di un primo passo verso la tutela integrale del maggior fiume italiano. A questo si aggiunge poi l’individuazione di aree utili ai servizi per i visitatori; la nascita di ecomusei con la L.R.31/95; l’apertura di centri visita, la segnalazione degli itinerari escursionistici e dei percorsi ciclabili; la nascita di cooperative di accompagnatori naturalistici. Nell’ambito del “Progetto Natura 2000”, in applicazione della direttiva 92/43 Habitat, emanata dall’Unione Europea, sono stati infine individuati 168 SIC e 41 ZPS, che contribuiranno alla creazione di una rete ecologica che porterà a tutelare il 12% del territorio piemontese.


Il Parco delle Alpi Marittime e quello francese del Mercantour, dalla loro collaborazione dal 1986 hanno ricevuto importanti riconoscimenti quali “Il Diploma Europeo del Consiglio d’Europa” e la “Carta Europea del Turismo Sostenibile” per le particolarità geologiche e della biodiversità dei due parchi, consentendo di andare dai 3000 m della Cima dell’Argentera, fino al mare, includendo nel territorio il Massiccio Calcareo del Marguareis e le importanti aree di endemismo delle Alpi Liguri. Ciò ha permesso nel 2010 di candidare questo eccezionale territorio – fino ai Giardini Hambury al mare, in Liguria – al Patrimonio Mondiale dell’UNESCO con il nome di “Alpi del mare”, su un’idea di Ferruccio Dardanello.  


Importante, è pure l’iniziativa promossa dal Parco del Po Cuneese, di inserire nella rete globale MAB (Man and Biosphere) dell’UNESCO, l’Area della Biosfera del Monviso; un progetto che sarà completato in seguito con il parco regionale francese dei Queyras con la nascita della prima Riserva della Biosfera Transfrontaliera. Tra il 2007 e il 2012, sempre nello spazio transfrontaliero, costituito dal Parco Naturale delle Alpi Marittime e dal Parc National du Mercantour, è stato realizzato il primo e ampio Inventario Biologico Generalizzato d’Europa (AT-BI, All’Taxa Biodiversity Inventory), cui hanno partecipato 350 ecologi e tassonomi (chi classifica e da un nome alle specie), con la presenza di 88 istituzioni scientifiche europee. I risultati sono stati sorprendenti, sono state censite su 61.000 osservazioni, 10.000 specie, di cui 3.000 mai catalogate e 30 nuove specie nuove per la scienza, trovate principalmente in ambienti di grotta, anche con la moderna tecnica detta “barcoding” che utilizza sequenze di DNA per catalogare le specie e per meglio comprenderne la loro storia evolutiva. Questo permetterà di migliorare la tutela degli ambienti e delle specie, di quantificare, gestire e mitigare gli impatti derivanti dalle attività antropiche (turismo, attività agro-silvo-pastorale-economiche) e di monitorare i cambiamenti climatici per la tutela della biodiversità.  


Ben più complessi sono i problemi di tutela dell’ambiente nella piana industriale piemontese, dove sono presenti gravi problemi d’inquinamento delle acque e dell’aria. In provincia di Torino, sono concentrate una ventina d’industrie ad alto rischio ambientale, una quindicina sono insediate nella provincia di Novara. Importante risulta poi l’uso dei pesticidi nelle risaie del vercellese e novarese, dove il danno ambientale per la salute è evidente, anche con la scomparsa di fauna e avifauna un tempo molto comune.


Risorse web: https://www.google.com/search?q=Piemonte&oq=Piemonte&aqs=chrome..69i57j46j0l4j69i65l2.5984j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


-Il clima in Piemonte: nella regione piemontese il clima è rigido in montagna, con il limite delle nevi perenni che scende talora sotto i 2000 m di quota. Anche in pianura e in collina, le temperature sono piuttosto basse in inverno. Molto alta invece l’umidità, frequenti sono le precipitazioni e la formazione di nebbie specialmente in pianura, come nell’alessandrino e novarese. Diverso è il clima nei laghi prealpini come sul lago Maggiore e su quello d’Orta.


 


1.4.2  Valle d’Aosta


 


Alte montagne, fra le più belle e famose delle Alpi, castelli e fortezze, abbondanza di acque, che scrosciano dai monti e che spesso alimentano grandi centrali idroelettriche, centri rinomati di sport invernali, e, infine lungo la valle centrale, le molte industrie. Ecco gli elementi che compongono il paesaggio della valle d’Aosta.


La regione, inizia con un corridoio d’ingresso – la stretta d’Ivrea, che mette in comunicazione con la val Padana – e due uscite, i valichi del Piccolo e del Gran S. Bernardo, che conducono rispettivamente in Francia e in Svizzera. Per molti secoli, fu un’area di scambi fra i paesi dell’Europa Centrale e la nostra penisola. L’apertura dei due trafori stradali del M. Bianco e del Gran S. Bernardo, alla metà degli anni Sessanta del secolo scorso, ha confermato questo importante ruolo della valle come via di comunicazione. Con una popolazione di 35 abitanti per km /quadrato, la regione è la meno popolosa d’Italia, dove quasi tutti sono addensati nel fondo valli, dove esistono migliori opportunità di lavoro. Per cultura e tradizioni la popolazione è stata sempre molto vicina alla Francia; il dialetto è molto simile al francese e questa lingua è conosciuta in tutta la valle. La regione si avvale poi di un’ampia autonomia, garantita da uno statuto speciale. Il livello economico della regione è tra i più elevati d’Italia, ciò dipende anche da alcune agevolazioni doganali e fiscali concesse dallo Stato alla Valle per agevolarne lo sviluppo.


Risorse web: https://www.google.com/search?q=Valle+d%E2%80%99Aosta&oq=Valle+d%E2%80%99Aosta&aqs=chrome..69i57j46j0l6.6741j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


 


-L’ambiente: per decenni la Regione Autonoma della Valle d’Aosta ha ignorato il più importante parco delle Alpi, quello del Gran Paradiso. Fecero scalpore le proteste degli abitanti della valle che non volevano il parco. Solo alla fine del 1980, la Regione valle d’Aosta, ha avviato una politica di salvaguardia dell’ambiente naturale con i seguenti parchi;


-Parco Naturale del Monte Avic, istituito nell’ottobre del 1989, primo e finora unico parco valdostano, che protegge l’alta valle del torrente Chalamy. Tra il 1992 e il 1995, la regione ha protetto 9 riserve naturali, di cui sei zone umide, tutelate ai sensi della legge regionale del 30 luglio del 1991, che portano la percentuale del territorio protetto al 12,63% del territorio regionale. Altre iniziative sono poi state intraprese come il “Progetto Rete Natura 2000”, che ha fatto seguito al “Progetto Bioitaly”, attivato dal Ministero dell’Ambiente per dare attuazione alle direttive europee sugli habitat naturali protetti, inserendo 26 siti d’importanza comunitaria i così detti SIC, e una zona di protezione speciale ZPS, comprendente il Parco Nazionale del Gran Paradiso. Iniziative senz’altro lodevoli, ma che non riescono a far dimenticare le travagliate vicende del “Parco Internazionale del Monte Bianco”, una proposta del 1986, presto dimenticata con il nome di “Espace Mont Blanc”, ma che con questa denominazione ambigua, nascondeva i lucrosi interessi edilizi e degli impianti di risalita, probabilmente più importanti per la Regione, della protezione del territorio attorno alla vetta più alta d’Europa.


 


1.5. ALPI CENTRALI


 


ALPI PENNINE


ALPI LEPONTINE


ALPI RETICHE


 


VALLE D’AOSTA, PIEMONTE, LOMBARDIA E ALTO ADIGE.


Dal Col del Petit Ferret – M. Bianco (Valle d’Aosta)


al Passo di Resia (Alto Adige)


 


L’immagine del territorio e l’ambiente


 


-Le Alpi Centrali, dal Colle del Petit Ferret, nei pressi di Courmayeur, e fino al Passo di Resia, alle sorgenti dell’Adige, in Trentino Alto Adige, racchiudono i massicci del Cervino, del Rosa, i monti del Sempione e dello Spluga, le Prealpi Lombarde, dal lago Maggiore alla valle Lagarina, nel medio corso del fiume Adige. I confini fisici seguono solo in parte lo spartiacque alpino. Al Piemonte appartengono le Alpi Lepontine nel tratto compreso tra il Passo del Sempione e il Passo di S. Giacomo, mentre alla valle d’Aosta, appartengono le Alpi Graie, con tutti gli affluenti di sinistra della Dora Baltea, che scendono dal M. Rosa e dal Cervino.


Risorse web: https://www.google.com/search?q=le+Alpi+Centrali&oq=le+Alpi+Centrali&aqs=chrome..69i57j0l6.9659j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


 


1.5.1.  Lombardia


 


L’immagine che si associa per lo più alla Lombardia, è quella di una terra dolce e ricca. Infatti qui, la regione alpina è meno aspra che altrove, le valli sono generalmente ampie, con le pianure ricche di acque e fontanili di risorgiva, generosa di prodotti agricoli e di allevamento. Milano città capoluogo, vanta primati nazionali e internazionali come quello bancario, finanziario, della moda, della cultura e delle scienze. Con i suoi 24. 000 km quadrati di superficie, la Lombardia è per estensione la quarta regione italiana. Il rilievo è caratterizzato dalla massiccia presenza delle Alpi Centrali e dalle Prealpi Lombarde, che si estendono dal lago Maggiore al lago di Garda; la fascia di colline del Varesotto e della Brianza collegano le Prealpi con la Pianura Padana. Complessivamente il territorio è composto dal 40,5% da montagne, per il 12,4% da colline e per il 47% da pianure. La regione è molto ricca di acque interne. Tipici del paesaggio lombardo sono i laghi prealpini di origine glaciale (lago Maggiore, di Como, di Iseo, di Garda). Il Po e i suoi affluenti di sinistra (tra cui il Ticino, l’Adda, il Mincio), insieme con i numerosi canali che li collegano, creano una fitta rete di acque utili per l’irrigazione. Con una densità media di 372 abitanti/km quadrato, la Lombardia è una delle regioni più popolose in Italia. Gli abitanti sono addensati nella città di Milano (la maggiore in Italia con 3 milioni di abitanti), e nelle altre città e nei centri dell’alta pianura; in calo invece la popolazione residente nelle valli di montagna e nella bassa pianura. La Lombardia è all’avanguardia in quasi tutte le attività produttive, è una delle regioni più ricche d’Italia. 


L’agricoltura che impiega il 4% degli occupati, produce il 2,1% del reddito regionale; è molto sviluppata per l’abbondanza delle acque di risorgiva provenienti dalle Alpi, le così dette “marcite”, e per l’entità dei capitali investiti. Tra le colture, le principali sono il riso, il granoturco, le barbabietole di zucchero e i foraggi, destinati all’allevamento di bovini e suini, i cui prodotti di carne, burro e formaggi, superano di valore, quasi tutti gli altri prodotti agricoli. I servizi informatici, le reti televisive, le agenzie di pubblicità sono molto attive come pure il turismo. L’industria lombarda, che impiega il 44% degli occupati e produce il 43% del reddito regionale, occupa il primo posto, con le fabbriche che sono concentrate nell’area di Milano e dell’alta pianura di Varese, Como, Bergamo e Brescia. In costante aumento sono i servizi, che raggiungono il 52% del totale degli occupati e producono il 55% del reddito regionale. Di notevole importanza sono le banche e gli uffici finanziari, e il commercio all’ingrosso. Nel sistema dei trasporti, il nodo fondamentale è Milano, dalla cui città, passa tutte le grandi vie di traffico con l’Europa centrale e settentrionale.


Risorse web: https://www.google.com/search?q=la+Lombardia&oq=la+Lombardia&aqs=chrome..69i57j46j0l6.12142j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


 


-Le Alpi Lombarde, sono meno aspre di quelle piemontesi e valdostane con valli meno incassate fra le montagne. La più lunga di queste valli è la Valtellina, formata dal corso superiore del F. Adda e fino alla sua confluenza nel lago di Como. Ricche di opportunità escursionistiche sono le sue montagne e le sue valli come la val Camonica (valle superiore del F. Oglio), la val Brembana e la val Seriana che prendono rispettivamente il nome dei F. Brembo e F. Serio, la val Trompia (F. Mella), la valle Sabbia (F. Chiese). 


Le Prealpi in Lombardia si estendono ininterrottamente dal lago Maggiore a quello di Garda; meno alte delle Alpi si presentano con una serie di groppe arrotondate ricoperte di pascoli e di boschi, anche se alcune di queste come il gruppo delle Grigne di 2410 m, e quello della Presolana di 2521, e del Resegone, 1875 m, sono talmente impervie da essere considerate come delle vere e proprie palestre di alpinismo. 


Le Alpi Retiche, comprendono poi numerose cime del gruppo del Bernina, la più alta delle quali in territorio svizzero, e verso sud le Alpi Retiche Meridionali; parallele a quest’ultime le Alpi Orobiche, separate da un profondo solco in cui scorre il F. Adda.


Nella fascia alpina, la struttura morfologica del territorio lombardo è alquanto semplice nelle sue grandi linee; a nord si eleva una fascia di alti rilievi montuosi, cui succede a sud un’ampia fascia pianeggiante. Le Alpi Lombarde, sono meno aspre di quelle piemontesi e valdostane; la più lunga è la Valtellina, formata dalla parte superiore dell’Adda, dalla sua origine e fino al lago di Como. Il sistema di solchi vallivi longitudinali alla catena alpina (valle di Corteno, media e bassa Valtellina) separa i rilievi delle Alpi a nord, da quelli prealpini a sud. La Valtellina nel luglio del 1987 è stata sconvolta da frane e piogge torrenziali con lo straripamento del fiume Adda, con la formazione di un bacino artificiale (lago di Pola), che ha causato molte vittime, alterando la geografia della valle con la scomparsa di alcuni centri abitati, sommersi dall’acqua e dal fango. Dopo l’inizio dello svuotamento del lago di Pola, la valle ha iniziato il faticoso lavoro di recupero.


Solo una piccola parte della Lombardia, rientra nelle Alpi Lepontine, costituita dal versante orientale della Catena Mesolcina, e un settore invece assai più esteso, delle Alpi Retiche, separato dalle precedenti, dal solco vallivo trasversale dei fiumi Mera e Lirio e comprendente il gruppo montuoso del M. Disgrazia 3678 m e, il versante meridionale del Bernina e, al margine, con il Trentino Alto Adige, parte dei due massicci dell’Ortles–Cevedale. 


A sud, si elevano i rilievi della fascia prealpina, costituiti in prevalenza da rocce calcaree. Fa parte di questa zona, tra i laghi Maggiore e quello di Como, la catena delle Alpi Orobiche, profondamente incise da lunghe valli trasversali (Brembana, Seriana, Caminica, Trompia, Sabbia). Ai piedi dei rilievi prealpini, si estende verso sud un sistema irregolare di dolci colline moreniche, costituita da materiali incoerenti e permeabili, e incise profondamente dai solchi vallivi dai fiumi che scendono dalle Prealpi.


Se si escludono le valli Lei e di Livigno, l’intero territorio, convoglia le sue acque al Po. Scendono da sinistra, i fiumi Sesia, Ticino, Adda, Oglio e Mincio. I principali fiumi alpini, scendono dalle Alpi, secondo tronchi vallivi longitudinali, e trasversali rispetto al sistema alpino, alimentando i grandi bacini lacustri prealpini del lago Maggiore, di Como e di Garda, che ne regolano il regime idrico.


Risorse web: https://www.google.com/search?q=Le+Alpi+Lombarde&oq=Le+Alpi+Lombarde&aqs=chrome..69i57j46j0.7185j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


 


-L’ambiente: molto è stato fatto, specialmente in Lombardia, per la difesa dell’ambiente, con l’istituzione di dodici parchi regionali. Il più importante come superficie è senza dubbio quella della Valle del Ticino, che tutela 9600 ettari, gestita da un consorzio di quarantasei comuni. 


L’alto livello d’industrializzazione e la densità di popolazione fanno della Lombardia una regione in prima linea anche per quanto riguarda la quantità e la complessità dei problemi ambientali.


Risorse web: https://www.google.com/search?q=l%27ambiente+in+Lombardia&oq=l%27ambiente+in+Lombardia&aqs=chrome..69i57j33l4.13630j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


 


I parchi importanti in ordine di grandezza sono; 


-Parco dell’Adamello, con 48000 ettari, che interessa il versante orografico sinistro della val Camonica, dal fondovalle e fino ai ghiacciai dell’Adamello 3359 m, tutela 1400 specie di cui 30 endemiche. Alcune zone del parco furono teatro di aspri scontri durante la guerra 1915-18. 


-Parco del Mincio, con 18000 ettari che copre quasi tutto il corso del fiume Mincio, dal lago di Garda presso Peschiera, dove si origina come suo emissario, e fino a Governolo, dove sfocia nel Po, includendo anche alcune riserve naturali come il laghetto morenico di Castellaro Lagusello, grandi varietà paesaggistiche con laghi come quelli di Mantova, colline moreniche e paludi ricche di piante acquatiche  e uccelli rari come l’airone rosso. 


-Parco dell’Adda Nord, che si estende su di una lunghezza di 54 km, da Lecco dove il fiume lascia il lago di Como fino a Trucazzano, tra sponde ricoperte di fitti boschi con un letto incassato tra i terrazzi dell’alta pianura con paesaggi caratteristici fra i più singolari della Lombardia, come il traghetto “leonardesco” di Imbersago, il ponte in ferro di Praderno e il castello visconteo di Trezzo d’Adda. 


-Parco Naturale Adda Sud, che tutela le sponde del fiume da Comazzo alla confluenza del Po presso Castelnuovo Bocca d’Adda, con zone umide interessanti popolate da 200 specie di uccelli, come quelle di Mortone di Zeno Buon Persico e la Riserva Naturale Adda Morta 


-Parco Naturale di Campo dei Fiori, a nord di Varese, delimitato dalla Valcuvia a ovest, e dalla Valganna a est, con ambienti acquatici come le torbiere di Pàu Majur e la Riserva Naturale di Gemma e di lago di Brinzio, con la presenza di ben 30 specie di orchidee selvatiche e il complesso monumentale del Sacro Monte di Varese. 


-Parco Naturale dei Colli di Bergamo, racchiusi a nord di Bergamo, fra la val Brembana e la val Seriana, con elementi storico-architettonici di Bergamo Alta, boschi di cedui e cascine. 


-Parco Naturale delle Groane, il cui termine “Groana” in milanese indica brughiera, tutela un lembo di pianura asciutta a nord ovest di Milano 


-Parco Naturale Oglio Nord, dove è stata ritrovata la felce florida che si credeva estinta, dove sei riserve naturali tutelano fra i paesi di Calcio e Robecco il cuore verde del parco fatto di rigogliosi boschi planiziali e zone umide ricche di fauna e flora.


-Parco Naturale Oglio Sud, tutela il corso inferiore del fiume Oglio fino alla confluenza del Po, fatto di meandri ricchi di aree golenali e da due riserve naturali, quella di Le Bine e quella di Torbiere di Marcaria. 


-Parco Naturale delle Orobie Bergamasche e il Parco Naturale delle Orobie valtellinesi, valli impervie e selvagge, che custodiscono ambienti di elevata naturalità, fatto di conifere, praterie alpine e ambienti rupestri, con 200 specie di vertebrati, tra cui quattro ungulati alpini, quali camoscio, capriolo, cervo e stambecco. 


 


La Regione Lombardia, con la legge del 30 novembre 1983 nr. 86, ha previsto la nascita del “Sistema delle Aree protette Lombarde” a tutelare oltre 6810 ettari, che purtroppo a tutt’oggi, non ancora realizzato. I parchi regionali istituiti sono 21 con caratteristiche abbastanza eterogenee: si va dai parchi di alta montagna a quelli prealpini; dai parchi fluviali a quelli della pianura brianzola e dell’hinterland milanese, dove le esigenze socio-ricreative, si affiancano a quelle della tutela ambientale in aree molto urbanizzate. Sono invece ancora cinque i parchi regionali previsti dalla citata legge che sono ancora in attesa di essere istituiti: il Parco delle Grigne, il Parco di Livigno e della Valdidentro, il Parco della Brughiera, il Parco del Disgrazia, il Parco della val Masino e della val Codera, il Parco del Bernina, e infine il Parco delle Orobie Bergamasche. A ben 30 anni dalla loro istituzione, questi parchi sono ancora privi di una gestione effettiva. In questo panorama non certo positivo, merita una nota, il Parco Lombardo della valle del Ticino, che in questi anni ha fatto da esempio a tutte le aree protette lombarde, maturando un’invidiabile esperienza, e il “Progetto Rete Natura 2000”, con la proposta di 177 SIC e 7 ZPS, comprese per la quasi totalità in aree protette.


Nel 2003, la Regione Lombardia, fu la prima regione in Italia, a proporre ai suoi parchi, l’impegno sottoscritto con l’Europarc Federation, per l’applicazione della Carta Europea del Turismo Sostenibile, finanziando un progetto da 100 mila euro affidato al suo servizio di consulenza ACTA. Per aderire alla Carta, i parchi devono collaborare con gli imprenditori locali (albergatori, ristoratori, operatori turistici), per realizzare iniziative che favoriscano un turismo più attento e di qualità. L’iniziativa è stata estesa lo stesso anno, ai Parchi dei Monti Sibillini e a quello delle Alpi Marittime, e poi a tutti i parchi italiani, contribuendo a portare a dieci milioni attuali, le persone che ogni anno visitano i parchi e le riserve in Italia.


Secondo un’indagine ministeriale, le aziende pericolose lombarde sono più di 800. Quasi un centinaio di aziende, oltre metà delle quali situate in provincia di Milano, sono classificate ad alto rischio. Grave allarme suscita le condizioni dell’aria, dell’acqua e l’inquinamento da rumore specie nel capoluogo Milano. Una delle aree più gravemente danneggiate dall’inquinamento è quella del bacino dei fiumi Lambro, Olona e Seveso, per cui è stato predisposto un piano di risanamento delle aree di 3400 km quadrati con una popolazione di ben cinque milioni di abitanti. L’obbiettivo rimane quello della depurazione delle acque, l’eliminazione degli scarichi incontrollati e dei rifiuti, la loro raccolta differenziata e il trattamento di quelli nocivi, il recupero delle aree degradate, il controllo dell’inquinamento atmosferico e delle emissioni sonore; sono previsti inoltre incentivi per la formazione del personale sui progetti per gli interventi di risanamento. 


Risorse web: https://www.google.com/search?q=i+fiumi+in+Lombardia&oq=i+fiumi+in+Lombardia&aqs=chrome..69i57j0l3j69i64.12247j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8 


 


-Il clima delle Alpi Centrali è di tipo semicontinentale, con notevoli differenze da zona a zona, dovuto a fattori diversi, quali l’altitudine, l’esposizione al sole, l’orientamento degli assi vallivi, la loro ampiezza, la presenza di bacini lacustri e di ghiacciai. La fascia pedemontana, bene esposta al sole e ventilata, offre le migliori condizioni climatiche, con precipitazioni di media entità, prevalentemente primaverili e autunnali. La fascia alpina e prealpina invece è abbondantemente irrorata con massimi pluviometrici superiori ai 3000 millimetri di pioggia, specialmente nell’alto Piemonte, nel Verbano, in valle Ossola e Formazza, presentando accentuate escursioni termiche giornaliere.


 


1.6. DOLOMITI E ALPI ORIENTALI


  


DOLOMITI


ALPI CARNICHE


ALPI GIULIE


PREALPI VENETE


PREALPI CARNICHE


CARSO


VENETO E FRIULI VENEZIA GIULIA


Dal Passo di Resia a Trieste


 


L’immagine del territorio e l’ambiente


 


-Le Dolomiti, costituite in prevalenza da rocce sedimentarie di dolomite e calcite, su scogliere coralline, si presentano a forma di guglie, con punte emergenti da falde detritiche coperte da boschi e da pascoli e raggruppati in massicci isolati del Sella 3151 m; della Marmolada 3343 m; Antelao 3264 m; Civetta 3220 m; Tofane 3244 m; Catinaccio 2981 m; Pale di S. Martino 3192 m, con etesi ghiacciai, e numerosi laghi, (Misurina, Alleghe, Dobbiaco, Levico, Caldonazzo e Brais). 


Le Alpi delle Dolomiti si collocano geograficamente, fra l’Adige, il Piave, la Rienza e il Brenta.


Le Prealpi Venete, comprendente i Monti Lessini, l’Altopiano dei Sette Comuni o di Asiago, il M. Grappa. 


Le Prealpi Bellunesi


Le Prealpi Carniche


Le Prealpi Giulie. Esse si collocano tra la bassa valle dell’Adige e quella dell’Isonzo. 


Le Alpi Carniche, sono situate dal passo di M. Croce Comelico al passo di Camporosso e comprendono le Alpi di Tolmezzo e quelle dell’alta Gail, mentre le Giulie, proseguono fino al Passo di Vrata, con le Giulie Settentrionali, il Carso Carniolino, l’altipiano della Bainsizza e la Selva di Tarnova.


Il Carso situato tra la bassa valle dell’Isonzo e il Quarnaro, comprendente il Carso Triestino, il Carso della Ciceria, e l’altopiano della Pluca, la cui cima principale è il M. Nevoso a 1796 m.


Morfologicamente, le Alpi Orientali, sono formate da una parte montuosa a nord (Carnia) e da una regione pianeggiante a sud. La zona montuosa comprendente il versante meridionale delle Alpi Carniche, (M. Coglians 2780 m) e il settore occidentale delle Alpi Giulie (Montasio 2753 m), costituiti in prevalenza da rocce paleozoiche, al quale si contrappone a sud, il solco Tagliamento - Fella - Resia. Il sistema prealpino specialmente quello friulano, è costituito in prevalenza da rocce calcareo - dolomitico del Mesozoico e diviso dal solco trasversale del Tagliamento nelle Prealpi Carniche e in quelle Giulie. Procedendo verso sud, si fanno strada i bassi rilievi subalpini costituiti in prevalenza da rocce marnose, arenacee.


Risorse web: https://www.google.com/search?q=Le+Dolomiti&oq=Le+Dolomiti&aqs=chrome..69i57j46j0l2j46j0l3.7978j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


 


1.6.1.  Veneto


 


Con una superficie di oltre 18.000 km quadrati, di cui il 56% pianeggiante, il Veneto è la regione più ricca di pianure d’Italia. La zona montuosa è concentrata a nord ovest ed è formata dalle Dolomiti e dalle Alpi Carniche con un’ampia fascia prealpina che va dai monti Lessini all’Altopiano del Grappa. Come in Lombardia, la Pianura Padana è divisa in due zone: 


-arida e ghiaiosa (alta pianura)


-fertile e ricca di acque (bassa pianura). 


Le coste sul Mare Adriatico sono basse e sabbiose, accompagnate da estese lagune. I fiumi sono numerosi: il Po segna per un lungo tratto il confine con l’Emilia, poi si ramifica con diversi bracci nel delta; anche il secondo fiume italiano, l’Adige, scorre e sfocia nel Veneto, importanti sono inoltre il Brenta, il Piave, il Livenza. Tra i laghi, oltre alla sponda orientale del Garda, vi sono i laghi prealpini di Misurina e di Alleghe.


Con 238 ab. /km quadrato, il Veneto ha una densità di popolazione superiore alla media nazionale; nonostante il grande addensamento attorno alle città di Venezia, Padova e Verona e nelle zone agricole della pianura, molta parte della popolazione (il 44%) vive però ancora in comuni con meno di 10 mila abitanti. Negli ultimi anni si è invertito il fenomeno legato alla migrazione prima notevole: oggi il saldo annuo è anzi positivo con 6 mila unità. Pur essendo cresciuto notevolmente a partire dagli anni Sessanta del secolo scorso, il reddito pro capite del Veneto è ancora inferiore alla media delle altre regioni settentrionali. La rapida industrializzazione ha fatto scendere l’occupazione in agricoltura che comunque rimane importante per l’economia regionale con il 5,3% del reddito prodotto. Le colture principali sono il granoturco di cui il Veneto è il primo produttore in Italia, il grano, la soia e gli alberi da frutto. Rilevante rimane la pesca nell’area a sud di Venezia, in particolare per i molluschi. Le industrie sono concentrate nell’alta pianura (sull’asse Venezia - Padova - Vicenza e Verona); i settori più sviluppati sono il petrolchimico, l’elettromeccanico e il tessile. Importanti sono anche le industrie alimentari e le attività artigianali, con la lavorazione del legno e del vetro. Nel campo dei servizi, notevole è l’apporto del turismo, sia montano sia marino. I centri principali delle comunicazioni sono Venezia, col suo porto e Verona, nodo di traffico tra la Pianura Padana e l’Europa Continentale.


Risorse web: https://www.google.com/search?q=Veneto&oq=Veneto&aqs=chrome..69i57j46j0l6.6576j0j9&sourceid=chrome&ie=UTF-8


 


-L’ambiente: anche in Veneto non mancano i problemi legati al degrado ambientale, soprattutto per la presenza di numerose industrie a rischio per l’inquinamento delle acque. Particolarmente grave è la situazione nella laguna, ai margini della quale è situato il grande complesso industriale di Porto Marghera. Un discorso a parte merita l’equilibrio socio-economico e ambientale di Venezia e il suo inestimabile patrimonio storico-artistico, che richiama turisti da tutto il mondo. Fortemente inquinato, è il F. Adige nel tratto a monte e a valle di Verona, mentre le condizioni del fiume migliorano attorno a Rovigo. La regione ha varato nel 1980 una Legge Quadro sui parchi e sulle riserve naturali. 


La regione, possiede solo poche aree protette, anche se alcune sono d’indubbio valore come; 


-Parco Naturale del Delta del Po, che racchiude uno degli ambienti biologicamente più dinamici d’Italia, formato dalla sedimentazione del Po e dei suoi rami, in gran parte collocati sotto il livello del mare, in un ambiente a tratti selvaggio, ma fortemente condizionato dall’uomo, con lavori di regimentazione, bonifica e un paesaggio agricolo solcato da canali e da enormi distese di aree coltivate. 


-Parco Naturale dei Colli Euganei, formato da un insieme di antichi coni vulcanici separati dai solchi delle valli convergenti verso il Monte Venda che con i suoi 600 m è la punta più alta del parco, dove sono presenti oltre 20 specie di orchidee e la ruta patavina, la specie più preziosa del parco. 


-Parco Naturale delle Dolomiti d’Ampezzo, rappresentando il naturale ampliamento del parco altoatesino di Fanes-Brais-Senes, con le cime delle Tofane, del Cristallo e della Croda Rossa, comprese nel suo spettacolare paesaggio dolomitico. 


-Parco Naturale del Fiume Sile, un vero e proprio parco sull’acqua, fra i più lunghi parchi d’Europa, a protezione di un fiume che scaturisce da una risorgiva di pianura.


-Parco Naturale dei Monti Lessini, occupante tutta la parte sommitale dei Monti Lessini, nel nord della provincia di Verona, di grande valore geomorfologico e paleontologico definita anche “Parco dei Musei”, con 7 musei che raccolgono resti fossili e reperti preistorici di grande valore. 


Il Veneto comprende nel suo territorio almeno sette sistemi ambientali d’importanza nazionale, fra cui la vasta zona lagunare del delta del Po. Il territorio, ricchissimo di acque, basti pensare al complesso idrico che fluisce nella pianura veneta e nell’Adriatico, è rimasto, però assente negli anni passati, durante la costruzione delle aree protette del nostro paese. Tutt’oggi mancano all’appello aree naturali che costituirebbero il vanto di questa regione, come l’insieme costiero lagunare da Chioggia a Caorle; il massiccio del Monte Baldo, vero paradiso botanico italiano; il Bosco del Cansiglio, di lunga tradizione silvopastorale; il Pasubio e le Piccole Dolomiti, ambienti di eccelsa bellezza, segnati dai fatti della Prima Guerra Mondiale; l’Altopiano dei Sette Comuni; le valli dell’Agordino; i Colli Berici. A causa di questi ritardi il territorio veneto risulta protetto solo nella misura del 5%, buona parte dei quali inclusi nel Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Nell’ambito del “Progetto Rete Natura 2000” sono stati proposti alla regione, 156 SIC e 17 ZPS. Il “Piano Regionale Territoriale di Coordinamento” da poco deliberato, induce a un cauto ottimismo. Esso prevede a breve, l’istituzione dei parchi della Laguna di Venezia, dei corsi medi dei fiumi Piave e Brenta, del Palù, del Bosco del Gran Cansiglio e quello dell’Altopiano dei Sette comuni.    


-Il territorio alpino del Veneto; corrisponde nelle sue grandi linee al bacino superiore del Piave, con le Dolomiti Orientali; si tratta di un insieme di gruppi montuosi, come le tre Cime di Lavaredo, Le Tofane, il Cristallo, costituite in prevalenza da rocce sedimentarie, per lo più dolomie e calcari. Procedendo verso sud, i rilievi si fanno più bassi, presentando l’aspetto di altipiani calcarei, largamente interessati da fenomeni carsici, e da ampie dorsali ondulate, individuate dalle profonde gole dei maggiori fiumi veneti. Questi come il Brenta, il Bacchiglione, Livenza, e il Sile, hanno origine nella regione prealpina. Scendendo verso sud est, essi si arricchiscono delle acque di risorgiva, con maggiori portate nei mesi autunnali e primaverili. Di particolare gravità sono i problemi legati all’eutrofizzazione delle acque marine e dell’acqua alta a Venezia; a questo proposito, è in fase di realizzazione il progetto per regolare le maree nella laguna con il MOSE.
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